
 

 

Dal Vangelo secondo Luca Lc 17,7-10 
 

In quel tempo, Gesù disse: 
  
«Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni 
subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e 
servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel 
servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

Parola del Signore 
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10-11-2020 
Servi…“inutili”? 
Il nostro concetto di inutilità non ci aiuta a capire il discorso di Gesù che richiama l’essere servi inutili. In 
verità, come spesso accade, certi termini si possono comprendere solo andando al testo greco e facendo così 
ci diamo la possibilità di accogliere il messaggio. 
La parola “inutile” è di difficile traduzione, nel senso che indica un atteggiamento di modestia, di coloro che 
stanno al loro posto e non hanno nessuna pretesa. Per questo una traduzione più aderente potrebbe essere: 
“Siamo servi senza pretese”. 
E così questa pagina di vangelo ci aiuta a riflettere sulle nostre pretese. Ne esistono di diverse specie, ci sono 
quelle verso di noi, quelle verso gli altri e altre ancora. 
Ci sono “pretese di correttezza” che ci portano ad essere giudici sugli altri, a definire il nostro credo come 
vero, mentre quello degli altri falso e sbagliato. Questo è tipico di chi ha un bisogno di controllare gli altri 
essendo estremamente rigido, anche con se stesso. 
Ci sono le “pretese di successo” che ci portano a chiedere a noi, o agli altri, di dover essere qualcosa che 
forse possiamo essere o forse no. Il pericolo all’orizzonte è di entrare in un perverso meccanismo dove 
chiediamo, chiediamo, chiediamo fino ad arrivare a pretendere l’impossibile. 
Ci sono le “pretese di attenzione o di riconoscimento” dove crediamo che sia l’altro a dover soddisfare i 
nostri bisogni di stima, affettivi. E guai se questo non avviene. 
Ci sono le “pretese di libertà assoluta” dove a farla da padrone è l’aspettativa di non avere nessuna 
aspettativa, di vivere nella libertà assoluta – io sono così se ti sta bene o io non mi aspetto nulla da nessuno 
– cosa impossibile. 
La via per crescere che Gesù ci offre sta nel trasformare le pretese in preferenze. Nella pretesa non ci sono 
altre possibilità; nella preferenza, invece, si narra il proprio desiderio e si accoglie ogni altra possibilità, 
accettando quello che è il cammino di ciascuno. 
Ecco l’insegnamento di oggi per me! Perché tutti abbiamo diritto ad esprimere le nostre preferenze, ma non 
abbiamo il diritto di pretendere da nessuno. 
Buona giornata! 
Nello 


